
POPOLARISMO STURZIAI\O

Qtresto inl' ito è il primo in-
segnirnlento cli I)on LLrigi
S t t t r z o .  i ì  t J r r l r l c  c r r t l i r  g i o r : r -
nissirno in politica e vi rnilrtc)
sino agli riltirni giorni clclla
slra csistenzlt terrena solo
come uomo di servizio
per un autentico progres-
so del popolo e per un or-
dine sociale fondato sulla
libertà e sulla giustizia.
Questa fu I'unica preoc-
cupazione di Don Luigi
Sturzo, talché nel lungo
tempo trascorso vicino a
lui io lo ricordo solo come
santo sacerdote e non co-
me uomo politico. L'o-
biettivo unico della lotta
politica di Luigi Sturzo fu
la salvezza degli uomini
ed io posso testimoniare
ch'egli h arnava moltissi-
mo. a cominciar dai suoi
al'versari, che erano i pre-
diletti nelle sue lunghe
preghiere.

Circe il tcnre clcl r-ostro Con-
\-cgr-l(). Don Stnlzo non si pct-
se mlri i l ploblcn'n cli trn'al-
tcrnlrttr lr lLl clrltitulisruo ed al
socirtli:nlo Egli considera-
va il capitalismo come una
forza naturale della Storia,
cioè come un sistema di
economia libera capace di
mobilitare i vizi e le virtù
degli uornini e, per cor-
reggerlo. egli come socio-

logo studiò i condiziona-
menti per far prevalere le
virfù sui vizi degli uomini.

A clif-ferenza dcgli altri egue-
Iitalisti clellc scr-role rnoc'ler-
ne. Don Stulzo non c()ncen-
trò la su:r attenzi()ne né snl-
l r t  t ' g t t r tg l i r tnz r t  c lc l le  pos iz i r  r -
ni cli partenzt nè su c1-rella
t le l le  nos iz ion i  c l i  : r r l i r  o  e
rnir'ò alia siustizia comc fiut-
t() n:rttrrale c'lell':rrrxrre e
clLrindi cli rapporti cli solicla-
l i c t r t  f t ' l t  tL r t t i  g l i  t ro rn in i  p r i -
nlÍÌ rìnc()ra clie fia le classi
sociali. Sicché Don Sturzo
entfò e militò a lungo nel-
la politica per introdurvi
il lievito del cristianesi-
mo: l'amore.

Ecco perché egli fecc c1el
P:rltito Popolare Italiano un
partito interclassista. E
l  cspcI i t 'nz l  : to l ' i t ' l . r  t ' i  inse-
gna che la giustizia pnr'r coc-
s is tc lc  (on l i l  l i l rc l l l t  c  t 'en-
clerla l'era e stLlvifica solo se
è frutto dell'amore. L'idca
cH gir-rstizia è incompatibile
con l 'altra di oclio e cli un:r
clnalsiasi lottî per la sopraf-
fazione e per 1() strapotefe.
Dunclue la giustizia è l 'ope-
ra paziente clcll 'arrore tra
L ro r t t i n i  f r l r t e l l i  c  l r  en t i  i n
Dio un:i collìune naternità.
E poiché I'arnoreè il fuo-
co dello spirito e la luce
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Don Sturzo cercò di introdurre nella politica e nell'economia i con-
dizionarnenti capaci di far prevalere le virtù sui vizi degli uomini.

Caro CostanìugnÍ.l. ct()n l:ì tlle
lcttelrL clel 13 aprile 7979 ttr
rni chiecli Lln nìessala!{io per
il Conveqno che tcrrai a To-
rino il6 n-raggio snl ter-na 'Za

partecipaziorte poprtlare al
polere: autettticct alterncÍi-
ra al capitalistno e al socitt-
lismo". À'Iur io non ho né I'au-
toritìr né mcliti per ftrrlo. Se
non fìrssi stato illtDeclito cla
altri in'rpegni, avrei solo po-
I t l t (  )  l e n c l ' ( '  u n : l  r e l l t Z i ( ) n c
snll'attualità clell 'rnsegna-
nlento cli Lr-risi Stnrzo. Tlrt-
t l t r  i l t  1 ' l i i t  t ' l t c  r rn  r r ìess l rge io
cercher<) cli farc alcune lrre-
r  i  t '  sen tp l i r ' i  r ' ons i r le l r rz ion i
sul tcrna clel Convegno. rifè-
lenclorrri l l l ' inseqnamentcr
clel venerato l,,Iaestro. Ma
prima debbo awertire
che io sono un economi-
sta che ficonosce alla po-
litica il primato sulla eco-
nomia, però ad una poli-
tica intesa più come ser-
vizio che non come pote-
re. Infatti il potere divide
e il servizio unisce. Ed il
popolo ha bisogno di es-
sere servito. Sicché un
primo invito mi permetto
rivolgere ai panecipanti
al Convegno: siate uniti e
concordi come uomini di
servizio e non dividetevi e
distinguetevi come uorni-
ni di potere.

Giuseppe
Palladino
(lettera all'On.
Giuseppe Costamagna
scritta il 20 apile 1979)

Don Sturzo entrò
giovanissimo
in politica
e vi militò sino
agli ultimi giorni
della sua
esistenza terrena
solo come uomo
di servizio
pef un autentico
pfogfesso
del popolo
e pef un ordine
sociale fondato
sulla libertà
e sulla giustizia,
poiché
al sacerdote
di Caltagirone
la politica
interessò
unicamente
come ficefca
ed attuazione
dicondizionamenti
pfopizi
al]iasalvezza
dell'uomo

Don Sturzo entrò
e militò a lungo
nella politica
pef introdurvi
il lievito
del cristianesimo:
I'amore
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agli ideali
di giustizia
e di libertà
del socialismo.
Egli awersò
nel socialismo
imezzie i metodi
impiegati
nel perseguire
quei due
obiettivi.
E I'espetienza
storica ci dice
che I'odio
e la violenza
non portano
alla giustizia
e tanm meno
alla libertà

Don Stuzo
awersò
lo statalismo
perché in esso
vedeva il più
grande ostacolo
al corretto opefafe
degliuomini e tale
da sommare
insieme i peggiori
difetti

Don Sturzo
non fu contrario

del capitalismo
e del socialismo.
Lo statalismo
in una economia
mista socializza
le perdite
e gli sprechi,
mentre ptivataza
ibenefìci afavore
dei ristretti gruppi
privilegiati.

della pura ragione, Don
Sturzo cercò nella politica
e nella economia i condi-
zionamenti per I'evange-
lizzazione dei popoli, che
è il compito proprio della
Chiesa cattolica.

Don Sturzo non fu con-
trario agli ideali di giusti-
zia e di libertà del sociali-
smo. Egli awersò nel so-
cialismo i rnezzie i meto-
di impiegati nel persegui-
re quei due obiettivi. E l'c-
socrienza st()rica ci ciice che
l'oclio e la violenza non D()r-
l l n < ,  r r l l l r  s i r . r : t i z i l r  e  t , r n t , ,
1ìleno :rlla libcrtà. Tuttar,'ia.
in nn celto senso L)on Stur-
zo legittinrava il socialisnrcr
come reazionc al caoitali-
srt to.  t l tc l r  surr \ ' ( ) l t i r  s i  cre
storicizzato senza la giusta
ispirazione morale. Ad
isnirarlo ftr il orotcstantesi-
mo. cioè un tioo clr cristia-
nesimo fonclato sr.rlla nrcclc-
st inr lz ir)n( '  int  cte ehe str l  l i -
bero arbitrio. Ecl i DrotestiLn-
ti. ecl in rnaniera óarticolare
i c:rlvinisti, si impcgnarono
con la loro operosità, con la
loro solrrietìl e sete cli ric-
chezzt c()l-ìle uccìLrrnulatori
del caoitale. cioè della forza
motîice ciel rloclerno sr,'ih-rp-
po cconomico. operando
come ciechi strurnenti
della storia seflza wrra ca-
rica d'amore ed anzi come
mobilitati da uno spirito
di sopraffaziote síno a fa-
re prevalere i vizi sulle
virfù dei moderni opera-
tori economici. Eru incr ita-
l r i le  t  l t c .  t  on  le le  i r t tp lop l i r r
isphazionc norale nel capi-
talismo. la libertà dor.'esse
sen'ire ai piùr fblti per so-
praflire i piir cleboli quincli
pc l  c l i : sor ' i r t l s i  r l r t lL l  g i r - ts t i z i l r .
cl're è appunto il fì'utto natr,r-
rale clell'amorc. a str:r l'olt:r
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ttezzo ecl cscrcizio cli sal-
yc7.ztl. cl're è lilrero arbitrio c
non preclestinazione, essen-
do gli uornini tutti figli di
Dio e tutti amati senza di-
scrirninazione.

Don Str-rrzo sapeva bcnc che
le chiese cristiene :ì\;evlln()
clato non nochi oretesti al
sorlael'e e ,illc, sviluppo c1el-
1a cr,rltulrL laiclr in senerale e
r l i  r l t r e l l : r  s o t  i r t l i s t l t  i n  l l l t r t i -
colare. N'ta al cli là clelle
esperienze stolichc cgli ten-
ne tesi c fècleli i l sr,ro clrorc
e la sulL ll-ìcnte ll messaggicr
cli salr,'ezza cli Nostro Signo-
re Cìesùr Cristo c si arricchì
cr-rltr-rralnrente oltrc chc soi-
r i t r r l r l r r r c n t c  t ,  r n  l ' : r 1 r p l ' t ' n r l i -
r ì ìL 'n t ( )  c l i  uL le l  V l t \ t ( )  e  I ' i (  (  o
tcssllto clottrinale. chc in
lr-rnfÌhi secoli i Padri della
Chiesa avevano prockrttir
con la trama clcll 'amore e
che oggi ci l ' icne propostc)
come dottrina sociale cri-
stiana. Dr,rnqlre piùr che cli
Lrna terza altern:rti la Don
Stnlzo si preoccr-rpò cìi clerc
al capitalismo la giusta
ispirazione morale con
solidarismo non solo di
interessi materiali Íllra alr-
che e soprattutto di rap-
por t i  d i  amore.  E ptopt ' io
pcr questa ragione nclla slur
sociologia storicisticr:r egli r i-
conosceva alla cconomizr la
natl lr iì cl i fonna socialc. mi-
ranclo a ccrc:rrr,'i i conclizio-
n:rmenti migliori per farne
:lppllnto una palestra pef
I'esercizio dell' amore fra-
tefno.

Esperto. come pochi altri no-
mini cli culttrra clel moncl<r
r l lodcl  n,  r .  t te l  t  t  )nos( 'crc i
conclizionarncnti Der Lln
l r r . r on  o l t l i n r . '  r ì l o t ' l t l è  c  : n i l i -
t r . t r lc  t lc l l l r  :o i  iE '111.  Don
Sturzo awersò lo statali-

smo, perché in esso vede-
va il più grande ostacolo
al corretto operare degli
uomini e tale da sornma-
re insieme i peggiori di-
fetti del capitalismo e del
socialismo. Lo statalisnro in
L t n l t  ( ' (  (  ) n (  ) t n i l t  t t t i s l l t  s o t  i l t

l izznlc pcrcl i te e gl i  sprechi.
lrentrc pri.v''.tfit.'t.'.t i benefici
a fìrvore clci ristretti grrLppi
privilegiati. che detengono il
poterc economico e il pote-
rc politico. Ed è nel conte-
sto dello statalismo diuna
economia mista che il po-
ter e atr ofrzza la v olo ntà di
servizio e quindi steriliz-
zal'arnote e alimenta le
fazioni del potere, ne ina-
sprisce lalotta con la mo-
biTltarzioîe delle peggiori
passioni e prirna fra tutte
l'invidia e I'odio. Sicché
[)on Sturzo vicle 1o statal-
s t ì l L )  i n  U n l t  c ( ( ) n ( ) r t t i l t  r n i s t l
comc il crontesto contrario a
qr,relkr che egli cerca\re per
I'esercizio e la cliffirsione
dell'arnore cristieno. volen-
do fare della politica uno
strumento di servizio e
quindi di unione e di soli-
datietà, e non uno stru-
mento di potere e di divi-
sione in mano a fazioni
concorrenti.

L'insegnamento cli Don
Sturzo è rnolto setnplicc:
non si può essere buoni
politici per il bene comu-
ne se non si è buoni cri-
stiani, se cioè non si è di-
sponibili per un serio
esercizio della nostra ca-
pacità di amare. Qr,restcr
( lL ' \ ' c  csserc  i l  n<  )s t l ' (  )  i l ì l nc -

g , n (  )  ( l i  r ' : t l l o l i t  i .  p t  t i t  l t t '  l t i

laici or,rr) cr,sere suflìciente
la btròna e natttntlc fonla-
zione mor':rle e cir.' iÌ..
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